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Dopo Chernobyl 
Il referendum 
non basta, occorre 
una linea chiara 

Cominciano ad arrivare da Cher­
nobyl le prime valutazioni appro­
fondite su quel che è accaduto. E 
con queste cadono alcune di quelle 
che, per molti giornali, erano di­
ventate le certezze del dopo-Cher-
nobyl. 

1. La tecnologia nucleare è per­
versa In sé? — Tutti coloro che ave­
vano un minimo di Informazioni 
sulle centrali sovietiche sapevano 
che l tecnici sovietici (forse per ra­
gioni storiche) si prendevano, con 1 
reattori, delle confidenze impensa­
bili altrove. Eppure, subito dopo 11 
disastro, uscì sul giornali (spesso In 
prima pagina) la notizia che un 
gruppo di esperti americani, non 
meglio qualificati, aveva dichiara­
to che la tecnologia della sicurezza 
del reattori sovietici non aveva nul­
la da invidiare a quella occidentale. 
Tutto ciò servì a qualcuno per af­
fermare che è la tecnologia nuclea­
re In generale ad essere intrinseca­
mente perversa. Ora esce la relazio­
ne dell'Ufficio politico del Pcus che 
afferma che il reattore di Cherno­
byl aveva del difetti di progettazio­
ne e veniva malamente gestito, 
tanto è vero che sono stati destitui­

ti non solo 11 direttore e l'ingegnere 
capo della centrale, ma anche 
quattro politici a livello di vice-mi­
nistro. 

La notizia è stata riportata, in 
genere, sotto forma di corrispon­
denza da Mosca, e non è stata de­
gnata di un commento politico. 

Ci sembra si possa trarre, da 
questa notizia, la conclusione che 
esistono centrali sicure e centrali 
non sicure, all'Est e forse anche al­
l'Ovest. 

Da parte nostra non ci stanche­
remo mal di ripetere che la sicurez­
za di una cen trale n uclea re dipende 
da come è progettata, da come è 
costruita, da come è gestita, da co­
me è sorvegliata e da come si fa 
ricerca intorno ad essa. 

L'insieme di queste cinque cose è 
la gestione politica del programma 
nucleare o, comunque, di qualun­
que impresa moderna tecnologica­
mente rilevante. E, In questo cam­
po, da noi gli enti sono: Viri, l'Enel, 
la Disp e l'Enea. 

2. Il dovere di fare informazione 
— Il nostro partito ha scelto una 
strada molto difficile, quella del re­
ferendum consultivo. Diciamo dif­

ficile non per la lunghezza e la 
complessità dell'iter parlamentare 
o per l'Incertezza della valutazione 
politica di questo istituto costitu­
zionale. Diciamo difficile perché 
diventa indispensabile Informare 
fino In fondo I compagni e i cittadi­
ni. Non è una corretta informazio­
ne quella che abbiamo letto in que­
sti mesi sul giornali. Vediamo alcu­
ni esempi: 
— Il reattore Superphénlx contie­
ne tanto plutonio da uccidere due 
miliardi di persone (detto da Rub-
bla In televisione): è come dire che 
11 serbatolo della nostra automobi­
le contiene tanta benzina da ucci­
dere quattromila persone (se iniet­
tata per endovena). Pernon parlare 
della tossicità del fumi emessi dalle 
centrali a carbone. 
— Le centrali, da installare a Tri­
no Vercellese, sono super sicure 
perché hanno due contenitori e un 
pavimento spesso 5 metri (lo affer­
ma l'Enel In un annuncio pubblici­
tario). Ci preoccupa questo misura­
re la sicurezza In termini di spesso­
ri di cemento e numero di conteni­
tori. 
— Le centrali nucleari sono Indi­
spensabili (altri autori:... sono inu­
tili...) perché ogni anno fanno ri­
sparmiare finanche (altri autori:... 
solamente...) due milioni di tonnel­
late di carbone. SI tratta, ovvia­
mente, di un'Informazione buona 
nel due sensi. 

In sostanza tutte le Informazioni 
del tipo di quelle elencate sono al­
meno Incaute. Si tratta di tesi poli­
tiche che hanno uno scopo preciso 
e che vengono gabellate come in­
formazioni oggettive. Ci permet­
tiamo, su questo, un piccolo ap­
punto che riteniamo vitale per l'in­
formazione. È stato detto da molti 
che esiste il segreto militare o com­
merciale su questo argomento. Ciò 
è falso: le grandi aziende interna­
zionali, in concorrenza tra loro, 
hanno tutto l'interesse a rendere 
noti i difetti dei reattori concorren­

ti. Esistono diverse riviste che svol­
gono questo compito. È giusto, se 
mal, criticare l'Enel e l'Enea che si 
preoccupano pochissimo di ripor­
tare in Italia ltermini del dibattito 
Internazionale. 

Per esemplo, la rivista mensile 
americana 'Nuclear News» pubbli­
ca tutte le Informazioni e le notizie 
sulte centrali nucleari: la rivista. 
dedicata agli uomini d'affari, non è 
scritta da tecnici, ma da giornalisti. 
Per quanto riguarda la protezione 
dalle radiazioni, le Nazioni Unite 
pubblicano ogni quattro anni un 
volume in cute riassunto lo stato di 
avanzamento delle conoscenze In 
quel settore. 

3. Che cosa vogliamo? — Occorre 
chiarire ciò che vuole 11 nostro par­
tito: Laura Conti, su l'Unità del 21 
luglio scorso, scrive che occorre 
formulare in maniera diversa le 
domande nel referendum consulti­
vo. Laura Conti pensa, giustamen­
te, che la risposta può variare a se­
conda di come è slata formulata la 
domanda. Questo, tradotto in lin­
guaggio diretto, significa che non 
basta parlare di referendum con­
sultivo, ma occorre orientare 11 
partito e l'elettorato in maniera 
aperta e non subdola (in un senso o 
in un altro). 

Esistono nel partito differenti 
posizioni: 
— Non ci Importa molto delle cen­
trali e dell'energia; abbiamo con­
statato che c'è un movimento e vo­
gliamo inserirci. 
— Siamo fortemente contrari at-
Vlnstallazlone delle centrali, sicure 
o non sicure, perché sono simbolo e 
strumento di industrializzazione, 
che comunque porta alla distruzio­
ne dell'ambiente. 
— Eravamo convinti che fosse ne­
cessario fare le centrali per non 
mettere in cassa integrazione l'In­
dustria di Genova, ma ora abbiamo 
paura che accada un'altra Cherno­
byl. 
— Slamo convinti che per l'Italia 

sia necessaria una politica euro­
pea, anche nel campo energetico e 
tecnologico, ma abbiamo paura 
che il nostro paese, così com'è, non 
sia in grado né di gestire il control­
lo delle tecnologie complesse (com­
presa quella nucleare), né dì sop­
portare quel rinnovamento, nel 
campo politico, istituzionale, indu­
striale e di costume, necessarloper 
restare in Europa. Vogliamo quindi 
sapere dalla popolazione se vuole 
una politica di rinnovamento tec­
nologico. Qualunque Bla la scelta 
del nostro partito, noi pensiamo 
che debba essere chiarita e perse­
guita con coerenza. 

Altrimenti, se la nostra non è 
una linea definita, ma una scelta di 
campo semplicistica e poco proble­
matica, può capitare (è già capita­
to) di puntare su una linea che, 
qualunque cosa accada, diventa 
politicamente ingestlblle. 

Per esemplo, se vincessero 1 filo-
nucleari, In mancanza di un serto 
dibattito sulla sicurezza, avremmo 
fornito le armi & coloro che vorreb­
bero lanciare un massiccio pro­
gramma di costruzione di centrali 
con una struttura che può garanti­
re la sicurezza solo per un pro­
gramma limitato e controllato. O, 
viceversa, un no all'energia nuclea­
re ci legherebbe (per quanto tem­
po?) al carbone e al petrolio gestiti 
secondo il costume degli ultimi 
venti anni, con tutto quel che ne 
consegue. 

Occorre costruire un clima di 
confronto più razionale e l'Unità, 
slamo convinti, potrà essere stru-
mentoper un dibattito più corretto 
ed Informato, senza false Illusioni o 
catastrofismi. 

La sezione Enea Casaccla è di­
sponibile per dare un contributo a 
questo dibattito senza porre nes­
sun tipo di pregiudiziale se non 
quello della correttezza di metodo. 

Comitato direttivo sezione Pei 
«G. Rossa» Enea Casaccia 

IN PRIMO PIANO / Ondata crescente di razzismo e xenofobia in Europa 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — In Belgio 
c'è un borgomastro che nel 
suo Comune ha imposto il 
coprifuoco, «perché ci sono 
troppi arabi»; nella Francia 
di Chirac tra poco comince­
ranno le espulsioni degli 
stranieri che la nuova legge 
rende di punto In bianco «in­
desiderabili*; in Gran Breta­
gna 11 degrado del ghetti do­
ve vivono 1 neri e i pakistani, 
fa esplodere rivolte e repres­
sioni violente; in Germania 
si mette in discussione il di­
ritto d'asilo e ai turchi si 
chiede di andar via «sponta­
neamente». «Se prendi la car­
ta dell'Europa comunitaria, 
ci troverai solo due eccezio­
ni. Lodevoli quanto piccole: 
l'Olanda e la Danimarca so­
no gli unici paesi della Cee in 
cui la situazione degli stra­
nieri non è peggiorata negli 
ultimi tempi, né sul plano 
sociale, né su quello ammi­
nistrativo, né su quello del 
diritti civili. Per i diciassette 
milioni di cittadini stranieri 
che vivono nei confini della 
Comunità, nessun altro pae­
se Cee è un porto tranquillo. 
Non dico una seconda pa­
tria, dico un posto dove vive­
re con un minimo di giusti­
zia, di sicurezza e di rispet­
to». 

Francesca Marinaro, de­
putato comunista al Parla­
mento di Strasburgo, è 
un'lmmlgrata italiana in 
Belgio della seconda genera­
zione. La sua vicenda è tes­
suta della storia dell'emigra­
zione «classica», quella che è 
approdata negli anni 50 e 60 
nel «paese nero» deli'Hal-
naut, nelle brutte città co­
perte di polvere di carbone 
ancor oggi, un decennio do­
po la chiusura dell'ultima 
miniera. Nel Parlamento eu­
ropeo sta anche a rappresen­
tare questo pezzo di storia 
trascorsa e di cronaca pre­
sente. 

Ma non solo. «L'emigrazio­
ne è cambiata, c'è quella 
classica che vive ancora una 
parte del suol problemi anti­
chi. Ce n'è, e sempre più ce 
ne sarà, una «moderna*, un 
fenomeno di mobilità tran-
snazionale, di trasferimenti 
di persone qualificate, pro­
fessionalmente e cultural­
mente preparate, ma soprat­
tutto c'è la nuova emigrazio­
ne, quella che viene dalle 
aree della fame e del sotto­
sviluppo. Quella che non po­
ne, com'è stato finora, un 
problema «interno» all'Euro­
pa, ma il problema del rap­
porti dell'Europa con 11 resto 
del mondo, 11 problema del 
rapporti Nord-Sud. È l'emi­
grazione della crisi profon­
da, della disperazione. Non 
tocca più solo U Nord e 11 
Centro Europa. Né scio le zo-

Il coprifuoco perché 
ci sono tr I t i arabi 
L'ha deciso un borgomastro belga - Ma ormai insicurezza e violenza 

insidiano diciassette milioni di stranieri nei paesi comunitari 
Ne parliamo con Francesca Marinaro, deputato comunista a Strasburgo 

PARIGI — ManifMtazion* contro le nuove disposizioni del governo Chirac nei confronti degli «migrati, che prevedono il ritorno 
al paese d'origine per I disoccupati 

ne industriali. Ricacciata, 
anzi, tende sempre più a in­
sediarsi verso 11 Sud. Non nel 
poli di sviluppo, ma nelle 
grandi città dove si trova il 
modo di sopravvivere*. 

È la «nuova emigrazione* 
il grande problema che trova 
l'Europa impreparata. Fran­
cesca Marinaro, l'anno scor­
so, sull'argomento preparò 
un rapporto per 11 Parlamen­
to: uno specchio allarmante 
di come e quanto stiano 
montando in tutto il conti­
nente xenofobia e razzismo. 
•Non c'è solo 11 fenomeno Le 
Pen, né solo le esplosioni cla­
morose di Intolleranza. Il ve­
leno è diffuso. In tanti paesi, 
per esemplo, non esistono o 
sono irrilevanti formazioni 
politiche "esplicitamente" 
razziste o xenofobe. Razzi­
smo e xenofobia spesso sono 
lntrolettatl nella politica del 
grandi partiti. E, quel che è 
peggio, nel funzionamento 
dell'amministrazione pub­
blica, dello Stato, nella poli­

tica del governi». 
— Eppure nella maggio­

ranza dei paesi Cee esisto» 
no leggi che vietano espli­
citamente forme di discri­
minazione. 
«Esistono, sì, ma non ven­

gono rispettate, oppure sono 
poco Incisive, o peggio anco­
ra vengono annullate da di­
sposizioni successive. Le 
nuove disposizioni antl-stra-
nleri che 11 governo Chirac 
ha imposto In Francia sono 
un caso clamoroso, ma non 
l'unico. Prendiamo il Belgio: 
da tre anni esiste la legge Gol 
(dal nome del ministro della 
Giustizia e vice primo mini­
stro) che permette al comuni 
di rifiutare l'iscrizione agli 
stranieri extra-Cee». 

— La legge Gol non vio­
la le norme comunitarie? 
«Certo, tanto che la com­

missione Cee aveva anche 
annunciato un ricorso alla 
Corte di giustizia. Poi non se 
ne è fatto nulla. Cosi, cinque 
Comuni dell'agglomerato 

brussellese, Schaerbeek, An-
derlecht, SL Gilles, Molen-
beek e Forest, restano "off-
limits", isole, per così dire, di 
xenofobia "istituzionale". 
Ma succede anche di peggio: 
una normativa discrezionale 
del ministero della Giustizia, 
per fare un altro esempio, 
consente al Comuni di regi­
strare le Impronte digitali 
dei ragazzi stranieri quando 
arrivano all'età del permesso 
di soggiorno*. 

— E i Comuni Io fanno 
davvero? 
•Alcuni sì, come quello di 

Liegi, lo facevano anche a La 
Louvière, poi smisero perché 
si opponeva il partito sociali­
sta. E poi c'è la vicenda di 
Roger Nols, il borgomastro 
di Schaerbeek che per tutto il 
mese di giugno (era 11 Rama­
dan Islamico) ha Imposto il 
coprifuoco. Pazzesco, eppure 
il governo, a chi gli chiedeva 
di intervenire, ha risposto 
che non c'era nulla di illega­
le. D'altronde Nols, che ha 

costruito le sue fortune poli­
tiche sul razzismo, è un 
grande elettore del partito li­
berale francofono. Di fronte 
a cose del genere, quanto può 
contare una legge che proi­
bisce le discriminazioni e le 
manifestazioni di razzismo? 
E quanto può contare in 
Germania, dove pure c'è, e in 
qualche raro caso è stata an­
che applicata, ma dove agli 
stranieri viene opposta ogni 
sorta di ostacoli burocratici 
e di "dlslncentlvlM, a comin­
ciare dalle sperequazioni fi­
scali? Un altro esemplo cla­
moroso di violazioni delle 
normative comunitarie—». 

— Fermiamoci qui. Di 
fronte alla crescita della 
nuova emigrazione, tu dici 
che c'è un soprassalto di 
razzismo e di xenofobia 
non solo in una parte del­
l'opinione pubblica euro­
pea (che ci sia, questo, è 
purtroppo evidente), ma 
anche nelle istituzioni dei 
diversi paesi; dici anche 
che questa regressione è 

contraria non solo allo spi­
rito, ma anche alle norme 
della Comunità. Se ne deve 
dedurre che la Cee è impo­
tente a combattere il feno­
meno? 
«È un discorso complesso, 

e lo farei su due plani. Sul 
plano politico, qualche novi­
tà c'è stata, e non di poco 
conto. Si è creata, per esem­
plo, un'unità a sinistra che 
sul tema non era affatto faci­
le e scontata. Alcuni partiti 
socialisti hanno dovuto su­
perare timori ed esitazioni 
verso 11 loro elettorato, che 
non è proprio del tutto in­
sensibile, specie in Francia o 
in Belgio, a certe suggestioni 
xenofobe. In particolare 
quelle che passano per l'infa­
me scorciatola del senso co­
mune secondo la quale la 
presenza degli stranieri ag­
grava il fenomeno della di­
soccupazione. In qualche 
modo, ora, l'atteggiamento 
verso la nuova immigrazio­
ne sta diventando uno degli 
elementi su cui la sinistra 
europea cerca un suo pro­
gramma comune, con ima 
attenzione al vero grande 
problema che c'è dietro, 
quello dei rapporti Nord-
Sud. 

«Anche sul plano Istituzio­
nale qualche passo in avanti 
si è fatto. A giugno le tre isti­
tuzioni della Comunità, 
Consiglio, Commissione e 
Parlamento, hanno appro­
vato una dichiarazione co­
mune contro la xenofobia e 
11 razzismi Siamo sul fronte 
degli impegni, è vero, ma la 
dichiarazione può essere un 
punto di riferimento, anche 
perché è stata 11 frutto di un 
lavoro di due anni, partito 
dalla istituzione di una com­
missione speciale di inchie­
sta del Parlamento su fasci­
smo, xenofobia e razzismo e 
dai mio rapporto dell'anno 
scorso». 

— Sì, però lo stesso gior­
no che il ministro francese 
a Strasburgo metteva la 
firma sotto la dichiarazio­
ne comune, a Parigi il suo 
governo varava i nuovi 
provvedimenti anti-stra-
nieri. Ho sentito dire che 
c'è una proposta perché in 
Belgio (e forse anche in Ita­
lia) il testo della dichiara-
«ione venga affisso negli 
edifici pubblici. Cosa, forse, 
lo troveremo incorniciato 
nel municipio di Schaer-

«Sì. Ma queste contraddi­
zioni sono l'oggetto di una 
battaglia da fare. Chiedere­
mo alla commissione di co­
minciare a denunciare dav­
vero tutte le disposizioni 
contrarie alle nonne Cee alla 
Corte di giustizia. Si fa per 
l'acciaio o per l'agricoltura, 
non si vede perché non farlo 
in questo campo*. 

Paolo Soldini 
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// direttore risponde 

Che cosa significa oggi 
raccogliere l'eredità di Berlinguer 
Caro direttore, 

ho provato un grande disagio per il modo 
con cui l'Unità ha voluto ricordare il 2° anni­
versario delia morte del compagno Berlin-

,guer. Dalla lettura del tuo articolo ho ricava­
to l'impressione, forse errata, ma abbastanza 
avvertita, di un ridimensionamento della fi­
gura e dell'opera del compagno Berlinguer: 
quasi una sorta di «museificazione» di una 
figura, certamente tra le più belle e significa­
tive che il Pei abbia prodotto, che danno cer­
tamente lustro alla sua storia, ma che è ormai 
irrimediabilmente lontana e sempre più di­
stante dai tempi e dalla realtà di oggi. 

Tu dici di avvertire la «strana sensazione» 
che, pur essendo passati soltanto due anni 
dalla morte di Berlinguer, «sembra... che sia 
già passato un tempo ben più lungo». Questa 
sensazione non coincide con la mia, con la 
sensazione cioè di un militante di questo Par­
tito... 

Io mi chiedo: anche se i mutamenti, negli 
ultimi due anni, sono stati tanti e tali da farci 
apparire la scomparsa di Berlinguer ancora 

1>iù distante, forse che questi mutamenti e la 
oro rapidità non erano fortemente presenti 

nella concezione e nella elaborazione del 
compagno Berlinguer? 

Non voglio riferirmi agli scritti degli ulti­
missimi tempi, in cui tutto questo era forte­
mente avvertito e presente! Basta rileggersi il 
saggio, pubblicato su Rinascita nel dicembre 
dellY82, dal titolo «Rinnovamento della politi­
ca e rinnovamento del Pei». In questo saggio 
si pone con forza l'accento sui grandi e scon­
volgenti mutamenti della nostra epoca e sui 
compiti nuovi e originali ai quali il Partito è 
chiamato. 

Mi sembra inoltre riduttivo il considerare 
l'intuizione del compromesso storico come 
•derivazione togliattiana», pur riconoscendo 
il «contributo originale» del compagno Ber­
linguer. 

Certamente il «compromesso storico» fu 
anche questo; fu anche, come dice il compa­
gno Chiarante nell'introduzione agli scritti di 
Berlinguer su Rinascita, «la ripresa o la pro­
secuzione dell'ispirazione unitaria e progres­
siva che era propria delle tradizioni del Pei e 
che discendeva dall'insegnamento fondamen­
tale di Togliatti». Ma è vero soprattutto che 
dietro l'intuizione del compromesso storico 
c'era ben altro: c'era un profondo travaglio, 
c'erano i grandi eventi nazionali e internazio­
nali dell'epoca, c'era la lezione cilena, c'era la 
crisi economica dell'Italia, c'era l'emergere 
di tentazioni autoritarie e di grandi pencoli 
per la nostra democrazia. 
' E altrettanto dicasi per la •questione mora­
le», che fu un cardine della riflessione del 
compagno Berlinguer. Affermare che la «sua 
polemica sulla questione morale potette ap­
parire, a vòlte, come una forzatura unilatera­
le, e in qualche momento Io fu», non significa 
sottrarre forza ad un problema quanto mai 
attuale nella odierna vicenda politica del no­
stro Paese? 

E comunque l'impressione che si ricava dal 
modo con cui si & affrontato l'evento del se­
condo anniversario della morte di Berlinguer 
non è certo quella di un primo tentativo di 
analisi e di valutazione storica e laica del suo 
operato (cosa in sé giusta e legittima; e forse 
è giunto il momento che il Pei si accinga a 
raccogliere gli scritti di Berlinguer e ne tenti 
un'organica sistemazione), ma quasi di «im­
balsamazione» e di definitiva consegna di 
questo patrimonio ad un passato sempre più 
remoto. 

È ancora forte l'eco suscitata dalle parole 
del compagno Ingrao al XVII Congresso. 

3uando affermò che quello non era e non 
oveva essere il Congresso della «deberlin-

guerizzazione». Io mi chiedo se questo sia poi 
tanto vero! È proprio vero che non stiamo 
liquidando troppo in fretta un patrimonio di 
idee che serba intatta la sua attualità, nono­
stante i grandi mutamenti?... 

Mi premeva, con questo scritto, dì esprime­
re queste sensazioni. Sono le sensazioni di un 
dirigente provinciale del Partito e forse, ripe­
to, non sono solo le mie. 

NINO PALMA 
' (Taranto) 

Ringrazio il compagno Palma per avermi 
•** scritto questa lettera. Ciò mi consente 
di affrontare una questione importante e al 
tempo stesso delicata: quella, cioè, del rap­
porto della nostra politica con l'elaborazio­
ne. politica e culturale, di Enrico Berlinguer. 
e. più in generate, del modo come noi ci at­
teggiamo net confronti dell'eredità che ci 
hanno lasciato, con la loro azione politica e 
con le loro indicazioni e Intuizioni (anche di 
carattere teorico), quei grandi compagni che. 
in diversi periodi, hanno diretto il Pei. da 
Gramsci a Togliatti, da tango a Berlinguer. 

Ma, prima ancora di affrontare tale que­
stione. vorrei fare alcune precisazioni. 

Per fare notare, innanzitutto, come non mi 
sembri affatto che il modo come l'Unità ha 
voluto ricordare, nel secondo anniversario 
della sua scomparsa, il compagno Enrico 
Berlinguer sia stato o una sorta di burocrati­
co ricordo di una data importante della sto­
ria del Pei 3 un tentativo di «imbalsamazio­
ne» del personaggio. Niente di tutto questo. 
Abbiamo ritenuto nostro dovere non lasciare 
passare quella data senza ricordare, anche 
con il contributo di personalità non comuni­
ste. topera di un grande comunista e di un 
grande italiano, Non avevamo certo la pre­
sunzione di compiere, in due pagine di gior­
nale. una valutazione complessiva dell'opera 
di Berlinguer. Vorrei ricordare, al compagno 
Palma, che abbiamo avuto altre occasioni 
per tentare tate valutazione: basti citare il 
fascicolo di Critica marxista, al quale an­
ch'Io ho collaborato con un lungo saggio, che 
non i possibile riprendere qui e al quale rin­
vio. 

Detto questo, voglio aggiungere che mi 
sembra strana tosservazione che viene fatta 
a una mia frase, quella, appunto, relativa 
airimpressione che dalla morte di Berlin-

S er sembra sia passato un tempo molto più 
igo dei due anni effettivamente trascorsi. 

È una frase riduttiva deirimportanza e del 
rilievo della figura di Berlinguer? Tutt'attro. 
Volevo e voglio dire esattamente l'opposto. 
In questi ultimi due anni, i processi ai crisi e 
in certi casi di degenerazione della vita poli­
tica italiana (processi che Berlinguer vide 
con acutezza e sofferenza, e con forza denun­
ciò) sono andati purtroppo così avanti — e te 
conseguenze che questi processi e il blocco 
della democrazia hanno avuto sulla qualità 

stessa e sul livello del personale politico, so­
no così pesanti — dalfare apparire, oggi, la 
figura di Enrico Berlinguer (con la grande 
moralità politica che essa esprimeva) come 
una figura di un tempo lontano, o (come si 
dice) di altri tempi. È un elogio a Berlinguer. 
quello che lo volevo esprimere. 

Insisto anche nel mio giudizio sulta 'que­
stione morale» e sul "compromesso storico*. 
Non sottovaluto affatto il valore della cam­
pagna di Berlinguer sulla "questione mora­
le»: ho già detto prima che essa costituisce. 
in un certo senso, forse l'espressione più alta 
e più veritiera della sua stessa personalità, e 
del modo come egli concepiva la lotta e l'im­
pegno politico. E tuttavia sembra a me (e qui 
si tratta evidentemente di un giudizio politi­
co, naturalmente da discutere e approfondi­
re) che a volte quella sua polemica poteva 
prestarsi a una critica di unilateralità e rigi­
dità. 
J\/fi spiego meglio. Essa poteva spingere (e 
*'•* in effetti, a mio parere, contribuì a 
spìngere) l'orientamento complessivo del 
partito verso posizioni di tipo settario, se­
condo le quali il bene e la verità stavano 
soltanto da una parte (la nostra) e tutti gli 
altri venivano valutati in blocco, e senza di­
stinzioni. come corrotti e nella sostanza irre­
cuperabili a un'azione democratica. Tale 
orientamento — che senza dubbio c'è stato 
anche in relazione con la reazione di massa 
alla slealtà e agli aspetti perfino proditori 
delle altre forze politiche nel periodo della 
politica di solidarietà democratica, che fu­
rono la causa principale della crisi e del fal­
limento di quella politica — è quanto mai 
dannoso e controproducente: perché non aiu­
ta a distinguere, anche all'interno degli altri 
partiti, gli uni dagli altri, perché è l'esatto 
contrario di una ricerca di unità e di aggre­
gazione di forze diverse per un'alternativa 
democratica. E porta a fenomeni, assai peri­
colosi e sterili, di chiusura, e all'isolamento 
(quello vero, sostanziale, dal quale dobbia­
mo guardarci). 

Resto dell'opinione, in secondo luogo, e in 
questo senso confermo ciò che affermavo 
nell'articolo, che la proposta del "compro­
messo storico» fosse di chiara ispirazione 
togliattiana. Ho lavorato su questo punto, 
nel saggio pubblicato da Critica marxista. 
Affermare questo significa diminuire in 
qualche modo la figura di Berlinguer? Non 
mi pare. Anzi, essa mette in ancora più gran­
de rilievo l'apporto originale e creativo di 
Berlinguer a una linea politica che però veni­
va da molto lontano. 

Palma, a questo punto, va però oltre, e cita 
una frase dall'intervento del compagno Pie­
tro Ingrao al nostro ultimo congresso, sulla 
cosiddetta «deberlinguerizzazione»;per af­
fermare, o far capire. che il pericolo, allora 
paventato, si sta realizzando. 

Questa frase di Ingrao mi apparve, sin da 
allora, non felice, per tanti motivi. Essa in 
effetti presuppone l'esistenza di un «berlin-
guerismo». Afa cosa può significare mai 
questa parola? 
Jk/folto opportunamente, il compagno Nat-
•L '** ta. nel suo discorso conclusivo al Con­
gresso di Firenze, tornò sulla questione. E 
mi sembra giusto, anche in risposta alla let­
tera di Palma, ricordare te argomentazioni 
di Natta: "Il nostro partito, e in ciò sta la 
diversità sua da altri partiti comunisti, invi­
tando allo studio di Gramsci, esortò a non 
inventarsi il gramscismo; e così fu per To­
gliatti. Vale a dire che noi abbiamo appunto 
proseguito nella lotta contro ogni forma di 
cristallizzazione dogmatica del pensiero. 
perché ciò è proprio il contrario della eredità 
critica che noi riceviamo dalla cultura cui 
anche Marx appartiene. Noi dunque farem­
mo un torto assai grave a Berlinguer se vo­
lessimo imbalsamarne lo sforzo ideale, mo­
rate e politico in una lezione chiusa. Ben al 
contrario, egli ci ha dato l'esempio di un 
impegno, proprio al limite delle forze, per 
leggere continuamente il modificarsi della 
realtà. E con Berlinguer che abbiamo con­
dotto con particolare vigore la lotta per la 
piena laicità del partito. Raccogliere piena­
mente l'eredità di Berlinguer questo vuole 
dire: andare avanti con audacia, così com'e­
gli seppe fare. A tener vivo il senso di questa 
eredità non è chiamato l'uno o l'altro di noi. 
ma tutti i compagni e tutto il partito». 

Dallo Stato dei cittadini 
allo Stato dei partiti? 
Egregio direttore, 

mi consenta esprimerle un convincimento 
che dentro di me si fa sempre più concreto e 
mi preoccupa. I fatti legati alfe vicissitudini 
del governo e dei partiti mi hanno convinto 
che, dallo Stato dei cittadini, si è passati di 
fatto allo Stato dei partiti e delle strutture 
politiche parallele. Il cittadino conta sempre 
meno. Mi chiedo se i Craxi e i De Mita si 
rendono conto di ciò. Mi chiedo se le bugie 
che vanno raccontando agli italiani non si 
ritorceranno contro noi tutti, comprometten­
do seriamente ì valori sui quali la nostra Co­
stituzione si fonda, portando la società italia­
na verso la decadenza. 

FAUSTO SALGHETT! 
(Sale Mirasino • Brescia) 

Io non so. ovviamente, se Craxi e De Mita 
si rendano conto, nel loro foro interiore (di­
ciamo così), delle cose che dice Fausto Sai-
ghetti. Certo è che il modo come questi due 
personaggi hanno «gestito» le vicende della 
crisi governativa me ne fa dubitare. Vorrei 
aggiungere, però, due brevi considerazioni. 

La prima riguarda Craxi. come segretario 
del Psi, Sono convinto (e rho scritto più vol­
te) che sarebbe necessaria una riflessione se­
ria del Psi e del suo segretario sulle prospet­
tiva della sinistra in Italia. E questo compor­
terebbe un riesame della linea politica finora 
seguita. Naturalmente, spetta anche a noi 
comunisti rendere possibile e faci tifare que­
sta riflessione: e su questo dobbiamo sentirci 
impegnati. 

La seconda considerazione. Io penso che 
sarebbe sbagliato trarre dalle osservazioni 
giuste sulla crisi della democrazia italiana. 
la conseguenza che ormai non ci sia più nien­
te da fare: e che tutti (dico tutti) gli esponenti 
degli altri partiti siano non più recuperabili 
a un discorso veramente democratico. Non è 
cosi Non lo saranno Craxi e De Mita: ma 
molti altri, nel Psi e anche nella De. si pon­
gono (ne sono certo, e In ogni caso me lo 
auguro) i problemi di cui parla Salghetti. 


